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attualità   

Ancora sulla situazione italiana 
 “Le chiacchiere stanno a zero”: siamo forse a un punto di svolta 

 

Il Pianeta è dilaniato da 

guerre sanguinose ed al-

tre guerre si profilano al-

l’orizzonte. La Siria è in 

fiamme: di quel massacro 

non si vede la fine; e stia-

mo parlando di una re-

gione ad alto rischio, se 

non altro per la presenza 

dello stato di Israele. Nel 

corso delle ultime setti-

mane si è temuto il peg-

gio con riferimento al-

l’annessione della Cri-

mea, altra area di fonda-

mentale importanza per 

gli equilibri politici mon-

diali. Poi ci sono le re-

gioni delle quali non si 

parla mai, come la vasta 

area situata a sud dei pa-

esi arabi che si affaccia-

no sul Mediterraneo (ne 

parliamo a pagina 7, ri-

portando una breve nota 

apparsa sulla rivista “n 

+ 1”). 

L’Italia è soltanto un pic-

colo punto sul mappa-

mondo e ci si vergogna 

quasi di dedicarle tanta 

immeritata attenzione. 

Ma è il paese in cui vi-

viamo, e anch’essa sem-

bra essere a un punto di 

svolta (che, ovviamente, 

ci auguriamo non sia 

traumatica).  

Da poche settimane ab-

biamo un nuovo premier 

(e con lui un nuovo go-

verno): Matteo Renzi, i 

cui piani consistono, tan-

to per cambiare, nel far 

pagare la crisi alle classi 

subalterne. Fino a poco 

tempo fa sosteneva che 

sarebbe diventato presi-

dente del consiglio solo 

ed esclusivamente sul-

l’onda di una forte legit-

timazione derivante dal 

voto popolare. “Stai se-

reno!”- aveva detto al 

suo predecessore (e com-

pagno di partito) Enrico 

Letta. Poi, da un giorno 

all’altro, lo ha scalzato. 

L’impressione è che qual-

cuno che comanda in Ita-

lia (dagli USA?) lo abbia 

costretto a farlo; e in fret-

ta. Quel qualcuno, con 

ogni evidenza, teme una 

vittoria del Movimento 5 

Stelle, del quale non si fi-

da, alle prossime elezioni 

europee; e spera che il 

nuovo imbonitore si riveli 

altrettanto efficace di 

Berlusconi. (A proposito: 

chi aiutò quest’ultimo ad 

emergere dopo l’inchie-

sta “Mani pulite”? Chi 

aveva segato il ramo sul 

quale erano seduti Craxi 

e Andreotti? Chi voleva 

evitare, grazie alla disce-

sa in campo di Berlusco-

ni, la spaccatura tra un 

Nord leghista e un Mez-

zogiorno offeso dall’ag-

gressività del primo Bos-

si?) 

La strategia dei poteri 

forti è quella di sempre: 

cercare di corrompere i 

movimenti di protesta e, 

nel frattempo, fermarli in 

qualche modo. È un caso 

che quasi tutte le espul-

sioni / dimissioni dei par-

lamentari pentastellati si 

siano verificate in senato, 

dove le “larghe intese” 

godono di una maggio-

ranza più risicata? Ed è 

ancora un caso che Ren-

zi, con il suo fare da 

“piacione”, sia stato 

messo in campo in modo 

così insolito e improvvi-

so?  

Non è facile capire se il 

nuovo premier riuscirà a 

darla a bere a buona par-

te degli italiani, almeno 

per il breve periodo che 

ci separa dalle elezioni 

europee. Può darsi che ci 

riesca, può darsi che no. 

Ma, in ogni caso, ormai 

“le chiacchiere stanno a 

zero”. Lo stato ha un de-

bito superiore a duemila 

miliardi di euro, gravato 

da pesanti interessi. Ciò 

che è peggio: il paese 

funziona male e le classi 

dirigenti non fanno nulla 

per farlo funzionare me-

glio. In parte non sem-

brano interessate (hanno 

già tutti i loro beni al-

l’estero?), in parte non ne 

sono neppure capaci. Co-

me dicono i Napoletani: 

“sono state abituate ad 

avere la greppia troppo 

bassa”. La situazione, 

dunque, sembra destinata 

a peggiorare ulteriormen-

te generando tensioni so-

ciali. 

Sono stato, pochi giorni 

fa, ad un’iniziativa pro-

mossa dal Movimento 5 

Stelle.   Si   trattava  della 

(2012: manifesto diffuso da  sostenitori  di Matteo Renzi per le 

primarie del Partito Democratico) 
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tappa bolognese del tour 

effettuato dai parlamen-

tari sospesi dalla Boldrini 

per la manifestazione  at-

tuata in occasione del vo-

to sulla legge con la qua-

le il governo ha regalato 

7,5 miliardi alle banche. 

La sala era gremita di 

persone di tutte le età, 

con una certa prevalenza 

dei quarantenni. I parla-

mentari (tranne alcuni) 

mi hanno fatto una buona 

impressione, e anche ciò 

che dicevano era in larga 

misura condivisibile.  

Tutt’intorno il tifo, per 

loro, era da stadio, il che 

non è molto bello (“il 

sonno della ragione ge-

nera mostri”) ma dimo-

stra che, in Italia, c’è an-

cora qualcuno che spera 

di poter cambiare in me-

glio le cose: un genere di 

ottimismo assente pur-

troppo, da tempo, negli 

ambienti della sinistra li-

bertaria. 

Tutto questo per dire che, 

per il momento, sembra 

che i poteri forti non sia-

no ancora riusciti a cor-

rompere i pentastellati 

(se non in piccola parte). 

Riusciranno - mi doman-

do nuovamente - a ferma-

re la loro protesta utiliz-

zando Renzi? E se non 

dovessero riuscirci, che 

cosa faranno? È questo 

un quesito che credo val-

ga la pena di porsi per-

ché, come dicevo, ormai 

“le chiacchiere stanno a 

zero”. 

Ma il movimento liberta-

rio, più che porsi doman-

de, sembra orientato a 

darsi risposte. Ne è un 

chiaro esempio l’articolo 

di Simone Ruini pubblica-

to su “Umanità Nova” 

del 9 marzo, significati-

vamente intitolato “Il gu-

ru, il grillo e la banda dei 

quattro”. Il compagno 

reggiano, che conosco e 

stimo, scrive infatti:  
 

«Da sempre, fin dalla co-

stituzione del Movimento 

5 Stelle, avevamo segna-

lato le sue caratteristiche 

totalitarie, caratteristiche 

che in questi giorni si 

stanno svelando compiu-

tamente. 

Gli anarchici reggiani, in 

tempi non sospetti, ave-

vano scritto che nessun 

partito o movimento pri-

vatizzato e personalizzato 

poteva portare a qualsia-

si forma di democrazia 

diretta o di cambiamento 

sociale in positivo. 

Nel caso del Movimento 5 

Stelle vi erano alcune ag-

gravanti di fondo, quali: 

il carattere aziendale del-

la compagine dirigente, il 

giustizialismo e il razzi-

smo di fondo, la strategia 

cabarettistica nella comu-

nicazione politica, il fun-

zionamento interno con 

criteri non trasparenti e 

ipnotici nei confronti del-

la base. Per non parlare 

dell’uso farlocco della re-

te messo in campo dal 

Guru e da Grillo per li-

quidare senza pietà il dis-

senso interno, secondo la 

migliore tradizione asso-

lutista. 

Lo spettacolo messo in 

scena in questi giorni nei 

confronti dei “dissidenti” 

assomiglia al farsesco 

processo alla banda dei 

quattro in Cina. 

Peccato che i grillini reg-

giani, salvo alcune lode-

voli eccezioni, non se ne 

siano accorti, allineando-

si immediatamente alle 

direttive del quartiere ge-

nerale. Tutto ciò confer-

ma quello che gli anar-

chici sostengono da lun-

ghissimo tempo: qualsiasi 

gruppo dirigente o appa-

rato separato esercita 

funzioni di comando as-

soluto, nonostante questi 

straparlino di democrazia 

diretta e di partecipazio-

ne diffusa. 

Infine, dovrebbero riflet-

tere pure quei “sapienti” 

nostrani della così detta 

“sinistra radicale” che a 

loro tempo si innamora-

rono del Movimento 5 

Stelle, provando a con-

vincerci della novità as-

soluta per il “genere u-

mano” dell’ennesima il-

lusione politica. 

Ancora una volta siamo 

stati facili profeti». 
 

Non entro nel merito del-

le singole affermazioni 

contenute nell’articolo, 

mi sembra tuttavia evi-

dente che, accanto ad al-

cune critiche fondate (la 

critica al giustizialismo, 

quella alla scarsa traspa-

renza delle consultazio-

ni), ve ne sono altre deci-

samente fuori luogo (l’ac-

cusa di totalitarismo, 

quella di aziendalismo), 

fino al punto di arrivare a 

descrivere come vittime 

quei parlamentari che, da 

quando sono stati eletti, 

non hanno fatto altro che 

cercare l’accordo con il 

Partito Democratico (e le 

sue “larghe intese”) in 

aperto contrasto con il 

mandato dei loro elettori.  

È chiaro che, se i penta-

stellati finiranno con il 

farsi comperare, gli a-

narchici potranno vantar-

si, per l’ennesima volta, 

di essere stati “facili pro-

feti”.  

Ma se non si facessero 

corrompere? Se gli Ita-

liani, disgustati dall’arro-

ganza dei partiti delle 

“larghe intese” e impo-

veriti dalla crisi econo-

mica, li appoggiassero? 

Che ruolo dovrebbero 

giocare, in questo qua-

dro, di fronte alla preve-

dibile reazione dei poteri 

forti, i libertari? 

Articoli come quello so-

pra riportato, utili a ri-

badire i nostri princìpi, 

mi sembra non ci aiutino 

a fare scelte politiche o-

culate. 
 

Luciano Nicolini  

(2013: manifesto diffuso da sostenitori di Beppe Grillo) 
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Il lavoro degli stranieri in tempo di crisi 
 

(pubblicato il 05/03/2014 

da www.neodemos.it) 
 

Crisi economica  

e immigrazione 
 

La crisi economica mon-
diale ha avuto effetti im-
portanti sulle migrazioni 
internazionali, sulle varia-
zioni dei flussi di popola-
zione straniera in entrata e 
in uscita dai paesi di desti-
nazione, sul livello delle 
rimesse economiche dei 
lavoratori stranieri verso i 
paesi di origine e, non ul-
timo, sulla situazione oc-
cupazionale dei lavoratori 
stranieri nei mercati del la-
voro dei paesi d’arrivo. La 
forza lavoro straniera, ri-
spetto a quella autoctona, 
risulta maggiormente sen-
sibile al ciclo economico, e 
quindi più penalizzata nelle 
fasi di recessione, per la 
presenza in settori più e-
sposti alle fluttuazioni e-
conomiche, per la maggio-
re quota di lavoratori con 
contratti di durata prefissa-
ta, per la minore stabilità 
del posto di lavoro anche a 
parità di contratto e per la 
maggiore probabilità di es-
sere soggetti a licenzia-
menti selettivi1 . Tuttavia, 
intensità e caratteristiche 
degli effetti dipendono, 
ovviamente, dalla portata 
della crisi sui diversi siste-
mi produttivi nazionali e 
dal ruolo che nei vari mer-
cati del lavoro svolgono i 
lavoratori stranieri. Ogni 
paese presenta, quindi, una 
sua situazione particolare e 
non fa certo eccezione 
l’Italia, dove la crescita 
straordinaria registrata nel-
la presenza straniera nel 
decennio appena concluso 
è legata a una serie di rile-

vanti deficit strutturali che 
hanno alimentato la do-
manda di lavoro straniero2. 
 

L’andamento  

del fenomeno  
 

Secondo i dati anagrafici, 
la popolazione straniera 
residente sta continuando 
a crescere anche in questi 
anni di crisi economica. A 
inizio 2013 gli stranieri re-
sidenti sono stimati in qua-
si 4,4 milioni di unità con 
un incremento di 334 mila 
unità nel corso del 2012. 
Parallelamente è anche au-
mentata, secondo le inda-
gini sulle forze di lavoro, la 
presenza straniera nel mer-
cato del lavoro. Gli stra-
nieri nelle forze di lavoro 
sono, infatti, passati dagli 
1,9 milioni del 2008 ai 2,8 
del 2013 (media dei primi 
tre trimestri), per effetto di 
una crescita, nello stesso 
intervallo di tempo, di 590 
mila unità tra gli occupati e 
di 3250 mila tra i disoccu-
pati stranieri. Complessi-
vamente gli stranieri sono 
arrivati così a rappresenta-
re più dell’11% delle forze 
di lavoro, quasi l’11% degli 
occupati e il 16% dei di-
soccupati. In termini quan-
titativi, quindi, la crisi non 
sembra aver invertito la 

tendenza alla crescita del 
lavoro straniero, anche se i 
dati delle forze di lavoro 
vanno considerati con una 
buona dose di prudenza. 
Infatti, l’indagine sovra-
stima quasi sicuramente il 
fenomeno, visto che anco-
ra non tiene conto delle ri-
sultanze censuarie cha 
hanno portato a una ridu-
zione del numero di stra-
nieri iscritto in anagrafe.  
Ma queste distorsioni do-
vrebbero attenuarsi consi-
derando misure relative 
della partecipazione al 
mercato del lavoro. In 
questo caso appare eviden-
te (tabella 1) che la crisi ha 
colpito molto più i lavora-
tori stranieri di quelli ita-
liani e poco più le lavora-
trici straniere di quelle ita-
liane. In particolare, nel 
quinquennio 2008-2013, i 
tassi di attività e quelli di 
occupazione sono dimi-
nuiti più tra gli stranieri 
che tra gli italiani, e il loro 
tasso di disoccupazione è 
quasi triplicato mentre 
quello degli autoctoni è 
raddoppiato. Tra le donne, 
le variazioni e le differenze 
sono più attenuate e, nel 
complesso, le straniere 
sembrano aver risposto al-
la crisi economica quasi 

come le italiane.  
 

Le transizioni  

occupazionali 
 

La struttura panel della ri-
levazione sulle forze di la-
voro dell’Istat permette di 
costruire matrici di transi-
zione della condizione la-
vorativa delle persone in-
tervistate a distanza di do-
dici mesi. I dati relativi alle 
transizioni avvenute tra il 
primo trimestre 2012 e il 
primo trimestre 2013 (ta-
bella 2) mostrano per gli 
occupati stranieri, in con-
fronto agli italiani, una mi-
nor frequenza di persone 
che rimangono nella con-
dizione di occupato, una 
maggior probabilità di pas-
sare in stato di disoccupa-
zione e una minore di usci-
re dal mercato del lavoro. 
Parallelamente, se conside-
riamo gli stranieri che nel 
primo trimestre 2012 era-
no disoccupati o inattivi, 
questi presentano, sempre 
rispetto agli italiani, una 
maggior quota di persone 
che nel primo trimestre 
2013 trovano un lavoro o 
restano disoccupate, men-
tre più bassa la percentuale 
di transiti o permanenze in 
condizioni di inattività. 
Nel complesso, gli stranieri 
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mostrano una minore ca-
pacità di mantenere il lavo-
ro, ma anche una maggiore 
probabilità di trovarne uno 
se disoccupati o inattivi. 
Una situazione che appare 
legata alla maggior flessibi-
lità del lavoro straniero e ai 
minori ammortizzatori so-
ciali e familiari a disposi-
zione degli immigrati, che 
hanno meno possibilità di 
transitare o restare in una 
condizione di inattività.  
 

Le ragioni  

delle differenze  

tra italiani e stranieri 
 

Tramite l’utilizzo di queste 
informazioni si è cercato 
anche di analizzare, per 
l’intervallo che va dal 2006 
al 2009, la possibile rela-
zione tra transizioni occu-
pazionali e variabili strut-
turali. Queste relazioni so-
no state analizzate sia negli 
anni “normali” che in 
quelli di maggiore crisi e-
conomico-occupazionale3. 
La crisi ha comportato, co-
me è ovvio, un netto peg-
gioramento della situazio-
ne: complessivamente la 
probabilità di perdere il la-
voro è aumentata del 30% 
tra il 2008 e il 2009 rispet-
to a quanto avveniva due 
anni prima. Particolarmen-
te toccata è stata l’indu-
stria, in cui la probabilità di 

passare dalla condizione di 
occupato a quella di disoc-
cupato è aumentata molto 
più che negli altri settori 
produttivi. Non sembra in-
vece peggiorare, in termini 
relativi, la situazione dei 
lavoratori stranieri: il loro 
svantaggio rispetto agli ita-
liani, che era del 30% tra 
2006 e 2007, è salito solo 
al 31% tra 2008 e 2009. 
Una differenza minima 
che mostra come sotto 
questo profilo la crisi eco-
nomica non abbia com-
portato cambiamenti nelle 
modalità di funzionamento 
del mercato del lavoro ita-
liano. 
Nell’anno di crisi, gli stra-
nieri presentano anche una 
minore probabilità relativa 
rispetto agli italiani di pas-
sare dall’occupazione al-
l’inattività. Un risultato che 
conferma un altro aspetto 
della maggiore fragilità del-
la popolazione straniera ri-
spetto alla popolazione au-
toctona: quest'ultima può 
infatti contare, in caso di 
perdita del lavoro, su una 
più solida rete sociale e 
familiare a copertura di pe-
riodi di inattività. Nel 
complesso, invece, non si 
registrano differenze signi-
ficative tra italiani e stra-
nieri nel rischio di restare 
intrappolati nella disoccu-

pazione. Un rischio che è 
molto più influenzato dal-
l’età, dal livello di istruzio-
ne e dalla ripartizione di 
residenza che non dalla cit-
tadinanza.  
In definitiva, la crisi sem-
bra aver colpito nello stes-
so modo italiani e stranieri 
e non aver modificato gli 
svantaggi di fondo che ca-
ratterizzano la condizione 
degli immigrati nel nostro 
mercato del lavoro. Tutto 
ciò è ovviamente avvenuto 
in un contesto che ha visto 
un forte e complessivo 
peggioramento della situa-
zione occupazionale, con 
una crescita della disoccu-
pazione e una maggior dif-
ficoltà a reinserirsi nel 
mondo del lavoro. Quello 
che non è cambiato è la di-
stanza che separa gli stra-
nieri dagli italiani, rimasta 
sostanzialmente inalterata 
durante la crisi. Ciò è sicu-
ramente dipeso dal parti-
colare impatto che la crisi 
ha sinora avuto sul sistema 
produttivo italiano, ma an-
che dal ruolo strutturale 
che il lavoro immigrato ha 
ormai all’interno della no-
stra economia. 
 

Corrado Bonifazi*  
e Cristiano Marini** 

  

1 Oecd (2010), International Mi-
gration Outlook: SOPEMI 
2010.  
 

2 C. Bonifazi, L’immigrazione è 
solo un problema di sicurezza?, 
(Neodemos 17/09/2008) 
 

3 A questi scopi, si è fatto ricor-
so a modelli di regressione logi-
stica multinomiale. Per i risultati 
completi si veda C. Bonifazi e 
C. Marini (2014) “The Impact 
of the Economic Crisis on For-
eigners in the Italian Labour 
Market”, Journal of Ethnic and 
Migration Studies, 40:3, DOI: 
10.1080/1369183X.2013.82971
0. 
 

* Irpps - Istituto di ricerche sul-
la popolazione e le politiche so-
ciali 
** Istat - Direzione centrale del-
le statistiche socio-demografiche 
e ambientali- Servizio Istruzio-
ne, Formazione e Lavoro 

 

Non solo 

confezioni: 

i cinesi  

di Prato  

alla prova 

dei  

processi 

globali 
 

(pubblicato il 19/03/2014 

da www.neodemos.it) 
 

È vero che i cinesi di Prato 
sono un tutto indistinto 
definibile esclusivamente 
attraverso la coppia dico-
tomica sfruttati/sfruttatori 
nel manifatturiero? Da 
questo interrogativo, che 
domina da anni il dibattito 
pubblico, l’Osservatorio 
sociale della Regione To-
scana ha promosso l’idea - 
realizzata da una equipe di 
ricerca dell’Università di 
Siena - di analizzare i pro-
cessi di stratificazione e di 
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mobilità sociale dei cinesi 
osservando due ambiti fi-
nora poco esplorati: il 
commercio al dettaglio (ca-
ratteristica principale di 
tutte le Chinatown nel 
mondo, ma non di Prato) 
e la propensione ai con-
sumi. In effetti, oltre ad 
essere degli imprenditori 
capaci di sfruttare le diver-
se opportunità di mercato, 
cambiando i settori in cui 
riuscire a concludere buoni 
affari, i cinesi sono divenu-
ti nel tempo anche dei 
consumatori formidabili, 
con ricadute evidenti sul-
l’intero tessuto economico 
locale.  
 

Flussi migratori  

e stratificazione  

sociale 
 

Un primo aspetto che è 
necessario evidenziare ri-
guarda il cambiamento del-
la popolazione cinese sul 
territorio, dovuto per lo 
più a tre processi tra loro 
intrecciati: crisi economica, 
transnazionalismo produt-
tivo e migratorio, cambia-
menti valoriali e culturali 
(in Cina e tra i cinesi di 
Prato).  
Innanzitutto, non sembra 
più possibile continuare a 
leggere l’immigrazione ci-
nese solo sulla base del 
possesso o meno di risorse 
materiali e della capacità di 
fare impresa, come era e-
vidente nelle prime fasi 
migratorie e nel successivo 
processo di consolidamen-
to territoriale. Emergono 
differenze culturali e socia-
li che coinvolgono le gio-
vani generazioni, nate e 
cresciute in Italia, e che af-
fondano le loro radici nei 
processi globali. Ciò che 
sta succedendo in Cina 
condiziona e caratterizza 
ciò che succede a Prato in 

maniera profonda, cam-
biando l’immagine del mi-
grante e la sua rappresen-
tazione sociale, incenti-
vando o meno processi di 
mobilità. Arrivano “nuovi” 
cinesi dal Fujian e dalla 
Manciuria (più poveri e 
con meno reti sociali) 
mentre in parallelo dimi-
nuisce il tradizionale flusso 
dal Zhejiang; questi flussi 
ad oggi hanno fornito per 
lo più la manodopera per 
le attività gestite dagli im-
prenditori provenienti dal 
Zhejiang, stabilendosi nelle 
fasce più basse della pira-
mide sociale interna alla 
presenza cinese. Oltre a 
queste nuove ondate mi-
gratorie, continuerebbe il 
flusso dei ricongiungimenti 
familiari, alimentato da fi-
gli e genitori di chi è rima-
sto in Italia. Difficile pre-
vedere gli esiti futuri.  
 

Diversificazione  

economica  

e mobilità 
 

In questo quadro generale 
registriamo una maggiore 
diversificazione delle atti-
vità produttive. Mentre a 
livello nazionale è dal 2004 
che le attività commerciali 
cinesi hanno superato 
quelle manifatturiere, a 
Prato ancora oggi quasi 
l’80% delle attività sono 
impegnate nelle confezioni 
(la ben nota specificità del 
caso pratese). Ciò nono-
stante, negli ultimi anni si è 
assistito ad una significati-
va crescita dei settori della 
ristorazione, dei servizi e 
del commercio, segnale di 
una tendenziale “terziariz-
zazione” dell’occupazione 
cinese; in particolare, l’au-
mento delle piccole attività 
commerciali (negozi più 
che ditte di import export 
o grossisti, bar più che ri-

storanti) sembra avere ine-
vitabili ripercussioni sulle 
dinamiche di mobilità so-
ciale e di integrazione (il 
ruolo sociale del negozio 
di prossimità). L’ambito 
del commercio al dettaglio 
analizzato ci ha mostrato 
un altro volto della pre-
senza cinese, che potrem-
mo definire “mediana” tra 
gli imprenditori nel mani-
fatturiero e i tanti lavorato-
ri dipendenti, mettendo in 
evidenza l’emergere di 
nuovi valori di riferimento, 
spesso di “rottura”, rispet-
to a quelli che la letteratura 
sui cinesi aveva finora mo-
strato. La crescita dei ne-
gozi di prossimità a titola-
rità cinese è figlia della crisi 
ma è anche un segnale di 
cambiamento culturale im-
portante tra i cinesi rispet-
to alla voglia di differen-
ziare le proprie attività 
produttive e lavorative. 
Emerge una sorta di nuo-
vo “patto del diavolo” (ri-
spetto a quello “a monte” 
della migrazione): chi ce 
l’ha fatta ad emanciparsi 
dal debito migratorio – 
contratto per pagarsi il vi-
aggio dalla Cina all’Italia – 
può scegliere anche di gua-
dagnare meno a tutto van-
taggio di un maggiore be-
nessere psico-fisico e di 
una migliore qualità della 
vita. Seppure rappresenti 
ancora una minoranza, si 
nota quindi l’ascesa di una 
sorta di piccolo “ceto me-
dio” composto da com-
mercianti, professionisti, 
persone occupate nei ser-
vizi alle imprese, che po-
trebbe portare nel tempo 
all’affermarsi di una nuova 
presenza cinese con un si-
stema valoriale ibrido, ben 
radicata nella società ospite 
e portatrice di una cultura 
mista in discontinuità con 

quella finora al centro della 
comunità cinese.  
 

Consumi 
 

Ai processi di differenzia-
zione economica eviden-
ziati sopra si affiancano al-
tri significativi processi di 
differenziazione culturale 
riconducibili al classico 
“Consumo, dunque sono”, 
ricordato da Bauman: i 
consumi servono anche al-
la costruzione di un sé in-
dividuale e sociale. Anche i 
cinesi non sembrano sfug-
gire a queste dinamiche, 
tanto più adesso che la Ci-
na è divenuto uno dei 
principali artefici di incen-
tivazione al consumo capi-
talistico. La definitiva tra-
sformazione dei cinesi in 
consumatori locali (in al-
cuni settori “sostitutivi” 
agli italiani) contribuisce 
alla circolazione del denaro 
sul territorio, superando 
l’immagine dei cinesi inte-
ressati solo ad inviare ri-
messe in Cina. I consumi 
hanno una ricaduta diretta 
sul territorio in termini di 
ricchezza diffusa, coinvol-
gendo nelle dinamiche tra 
consumatore e venditore 
anche la popolazione au-
toctona, affrancandosi dal 
puro consumo etnico, che 
rimane invece legato ai 
vecchi processi di inse-
diamento incentrati intor-
no al perimetro territoriale 
nel quale si è concentrata 
la migrazione cinese.  
L’analisi di una serie di in-
terviste ai commercianti i-
taliani ci consegna un qua-
dro conoscitivo originale, 
anche perché si tratta di un 
ambito finora mai esplora-
to. I risultati possono esse-
re interpretati attraverso 
una “doppia” chiave di let-
tura: da una parte, la clas-
sica   differenziazione   tra 
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chi ha possibilità di spesa e 
chi invece ne ha poca, pre-
sente in maniera trasversa-
le in tutte le aree di con-
sumo indagate (grande di-
stribuzione alimentare e 
non alimentare; ambito del 
consumo di lusso; consu-
mo di loisir; banche e a-
genzie immobiliari); dal-
l’altra, una sostanziale o-
mogeneità nei confronti 
dei modelli di consumo 
presi in considerazione, 
trasversale oltre che ai set-
tori, anche al genere e al-
l’età. Le differenze econo-
miche spingono i più be-
nestanti verso alcune tipo-
logie di consumo (il lusso, 
ovviamente, ma anche 
buona parte del loisir, nel 
quale il denaro viene lette-
ralmente “giocato”) e la 
fruizione di alcuni luoghi 
particolari al posto di altri, 
ad esempio i superstore e i 
centri commerciali invece 
dei supermercati di zona e 
i negozi etnici, frequentati 
dai più poveri.  
Ciò che appare interessan-
te non è tanto la possibilità 
di acquisto quanto l’acqui-
sto “distintivo”. I bene-
stanti, infatti, comprano 
gioielli, vino pregiato, beni 
da regalare al loro ritorno 
in patria per differenziarsi 
dai più poveri, i quali, non 
potendolo fare sempre e 
comunque, tendono ad 
emularne le gesta (e l’at-
teggiamento verso il con-
sumo) andando anche, 
seppur con minore fre-
quenza, negli stessi luoghi 
di “moda” dei più ricchi. 
Il consumo come simbolo 
di status ci consente di sot-
tolineare un altro aspetto 
emerso dalla ricerca, so-
prattutto analizzando le 
giovani generazioni. L’ac-
quisto di un bene di marca 
(e di moda) comunica ver-

so l’esterno una condizio-
ne sociale ed economica 
agiata, il “successo” del 
progetto migratorio, l’ap-
partenenza ad una comu-
nità di consumatori globa-
li. Le ricadute di questi 
processi e atteggiamenti di 
consumo sul commercio 
locale sono notevoli: cam-
biamenti e novità merceo-
logiche per venire incontro 
ai loro gusti; nuove strate-
gie di marketing per rag-
giungere e facilitare gli ac-
quisti; personale di origine 
cinese assunto per supera-
re le difficoltà di comuni-
cazione. 
 

Quali politiche? 
 

Alla luce delle considera-
zioni fatte finora, non 
sembra più possibile con-
siderare il tema delle poli-
tiche in materia come è 
stato fatto in passato. È 
chiaro, infatti, che le poli-
tiche sociali, da sole, non 
possono più essere suffi-
cienti. Oggi l’obiettivo di-
viene quello di promuove-
re sul territorio azioni in-
tegrate tra loro.  
Una parte della popolazio-
ne cinese manifesta esi-
genze vicine a quelle di un 
ceto medio italiano e costi-
tuisce, sia per quanto ri-
guarda la propria spesa 
pro-capite in termini di 
consumo sia per quanto 
concerne la presenza attra-
verso esercizi commerciali, 
una ricchezza per il territo-
rio. Da questo punto di vi-
sta è sintomatico come 
possa cambiare la stessa 
percezione degli italiani sui 
cinesi a Prato: non più so-
lo le allarmistiche preclu-
sioni su una presenza sco-
moda e ingerente, ma an-
che il riconoscimento della 
loro “utilità” sociale ed e-
conomica, come sintetizza 

uno degli intervistati: “for-
tunatamente vendo ai ci-
nesi!”.  
Torna così di grande attua-
lità la tematica del “ricono-
scimento”, da noi ancora 
poco sviluppata a causa dei 
molti malumori suscitati 
dai fenomeni migratori ma 
che nei prossimi anni po-
trebbe dare un nuovo 
imprinting alle politiche 
migratorie.  
 

Fabio Berti*   
e Andrea Valzania**  

 
Per saperne di più: 
F. Berti, V. Pedone, A. Valzania 
(a cura di) “Vendere e compra-
re. Processi di mobilità sociale 
dei cinesi di Prato”, Pisa, Pacini 
Editore, 2013. 

 
* Università di Siena 
** Università di Siena 

 

 

Mali  

e Niger  
 

È stato recentemente pub-

blicato, sul n. 34 della ri-

vista bordighista “n+1”, 

un interessante articolo 

riguardante ciò che sta 

accadendo in Africa Set-

tentrionale: lo riprodu-

ciamo per i nostri lettori. 
 

«Il comando delle truppe 
d’occupazione francesi in 
Mali ha proclamato la pa-
cificazione del paese dopo 
la firma dell’accordo con le 
tribù tuareg per il cessate il 
fuoco e ha concesso l’au-
tonomia amministrativa al-
l’area su cui esse sono 
stanziate. Tutt’altro discor-
so va fatto per l’avversario 
jihadista, sconfitto mo-
mentaneamente sul cam-
po, in ritirata provvisoria 
nei paesi limitrofi o in zo-
ne non controllate dai 

francesi e dall’esercito lea-
lista maliano. Il dato più 
evidente è che, al di fuori 
delle zone presidiate diret-
tamente dai militari france-
si, regna il caos totale. Il 
governo di Bamako non è 
nemmeno in grado di pat-
tugliare tutta la capitale ed 
è quindi in difficoltà a far 
funzionare l’embrione di 
stato uscito dalla guerra. 
Ad esempio, non è ancora 
riuscito a censire la popo-
lazione e a realizzare un’a-
nagrafe per distribuire car-
te d’identità. Non parliamo 
poi di un catasto e di tutti 
gli altri strumenti tipici di 
uno stato moderno.  
In una situazione come 
questa, è chiaro che non 
appena le truppe francesi 
dovessero rimpatriare o 
anche solo diminuire gli 
effettivi, l’esercito maliano 
si disintegrerebbe e ritor-
nerebbero i fondamentali-
sti, rafforzati dai legami in-
ternazionali nel frattempo 
maturati. Il contingente 
straniero di “peacekee-
ping” conta 12.000 uomini 
di cui 6.000 francesi e 500 
cinesi, gli unici ben adde-
strati. Fra i contingenti mi-
litari stranieri presenti in 
missioni “pacificatrici” nel 
mondo, quello stanziato in 
Mali è il terzo come nume-
ro di combattenti, eppure 
è evidente che non può far 
quasi nulla per sorvegliare 
gli immensi spazi del Sa-
hel. La paura del contagio 
fondamentalista è in realtà 
paura per la perdita di con-
trollo su una parte consi-
derevole dell’Africa. L’ipo-
tesi non è per nulla astrat-
ta: gran parte dell’Africa 
settentrionale sta cadendo 
realmente nelle mani della 
Jihad islamica. Per questo 
motivo, a fiancheggiare la 
presenza  fisica  dei soldati  



 

8 

 
attualità   

francesi, cinesi e africani, 
giunge il sostegno econo-
mico e militare dei mag-
giori paesi imperialisti (4,2 
miliardi di dollari), Stati 
Uniti in testa, ma anche 
Russia (supporto logistico 
aereo) e ONU (appoggio 
ufficiale degli interventi). 
Ma in quella situazione 
non è certo risolutivo.  
Le milizie jihadiste in riti-
rata strategica non hanno 
che da scegliere in tutta la 
fascia sub sahariana per 
quanto riguarda le loro ba-
si: dal Mali sono passate in 
Algeria, Libia e Niger, di 
qui hanno preso contatti 
con quelle del Ciad, del 
Sudan e della Nigeria. In 
Somalia controllano già 
buona parte del paese (se 
si può dire che esista anco-
ra una nazione con quel 
nome), ed è quindi eviden-
te che manca poco alla rea-
lizzazione di una fascia 
continua che va dall’Ocea-
no Atlantico all’Oceano 
Indiano, e che taglia l’A-
frica in due. Teniamo pre-
sente che “scuole” islami-
che sono state impiantate 
in Mauritania, in Burkina 

Faso, in Guinea e in Sene-
gal. Ai Jihadisti non inte-
ressa conquistare stabil-
mente il territorio, cosa 
che del resto non sarebbe-
ro  in grado di fare.  Il loro  
obiettivo è quello di instal-
lare gruppi di riferimento 
da cui partire per reclutare 
milizie, ben sapendo che il 
nemico Occidente non po-
trà mai dislocare truppe a 
sufficienza sui quattro mi-
lioni di chilometri quadrati 
del Sahel. È chiaro che il 
tempo è a loro favore. Il 
sistema islamico, per quan-
to contaminato dal capita-
lismo, è comunitario e si 
basa sulla solidarietà di 
gruppo. In un’area immen-
sa come questa, una delle 
più povere del mondo, 
dove la carestia è endemi-
ca, i residui comunitari del-
l’Islam antico attecchisco-
no più facilmente che al-
trove e i petroldollari delle 
monarchie arabe aiutano, 
come aiutano i traffici vari, 
compresi quelli delle armi, 
dei sequestri e della droga. 
I servizi occidentali calco-
lano che dal 2004 a oggi 
l’ordine di grandezza dei 

“ricavi” sia stato 60 milioni 
di dollari per ognuno dei 
tre rami. Non siamo alle 
cifre del business illegale di 
altri paesi, ma bisogna te-
ner conto di quanto vale 
una vita nel Sahel.  
 
Il Niger, confinante con 
Mali, Algeria, Libia, Nige-
ria, Ciad, Benin e Burkina 
Faso, è forse il paese più 
povero del mondo. Santu-
ario per le milizie di guerre 
che si svolgono altrove, ha 
una sua propria guerriglia 
endemica contro il “go-
verno” centrale. Recente-
mente, militanti di questa 
guerriglia hanno sferrato 
due attacchi suicidi, ucci-
dendo 35 persone, in una 
miniera francese di Uranio 
ad Arlit e in una base mili-
tare ad Agadez, entrambe 
in pieno deserto. Di con-
seguenza, il governo ha 
“accettato” l’aiuto militare 
di Stati Uniti e Francia, al 
momento concretizzatosi 
in addestramento delle 
truppe e in droni da rico-
gnizione con base nella 
capitale Niamey. Ma sarà 
difficile impedire che i 16 

milioni di abitanti 
al limite della so-
pravvivenza, sparsi 
su una superficie 

completamente 
desertica grande 
quattro volte l’Ita-
lia, rafforzino i 
contatti con le mi-
lizie islamiche o-
spitandole e for-
nendo loro un aiu-
to logistico. Du-
rante la guerra in 
Mali, 50.000 pro-
fughi hanno attra-
versato il deserto 
per raggiungere il 
Niger. Altre mi-
gliaia di profughi 
sono giunti in Ni-

ger dalla Nigeria, dove im-
perversa la guerriglia del 
gruppo jihadista Boko Ha-
ram. Nessuno è in grado di 
stabilire quali siano i pro-
fughi e quali i “terroristi”.  
Miniere di uranio, basi pe-
trolifere e insediamenti mi-
litari sono luoghi del tutto 
insicuri, specie per il per-
sonale straniero, che infatti 
sta lasciando il paese. Gli 
impianti, quasi sempre ge-
stiti da tecnici bianchi, ri-
mangono inutilizzati. Per-
sino le centrali elettriche 
funzionano a singhiozzo 
lasciando vaste aree senza 
elettricità, per cui artigiani 
e piccole industrie sono 
costretti a procurarsi grup-
pi elettrogeni indebitando-
si più di quanto non lo 
siano già. Più il paese si 
impoverisce, più aumenta 
la pressione demografica. 
Il paese più povero del 
mondo ha il tasso di cre-
scita della popolazione più 
alto. Metà degli abitanti è 
gravemente sottonutrito e 
metà ha meno di 16 anni. 
Il Niger è uno dei terreni 
di reclutamento più fertili 
per la Jihad».  
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Lovelace 
 

di Rob Epstein  

e Jeffrey Friedman  

con Amanda Seyfried,  

Peter Sarsgaard,  

Hank Azaria,  

Adam Brody,  

James Franco,  

Eric Roberts,  

Chloë Sevigny,  

Sharon Stone 
 
In principio fu “La vera 
gola profonda”, il film del 
1972 che in piena rivolu-
zione sessuale sdoganò il 
genere pornografico fa-
cendolo entrare nei circuiti 
ufficiali, dove ottenne un 
successo clamoroso. Le 
novità erano trama e per-
sonaggi, elementi solita-
mente assenti nella carne 
esibita senza troppi orpelli 
fino ad allora. Dietro ai 
600 milioni di dollari in-
cassati in tutto il mondo 
c’è Linda, prima Boreman, 
poi Lovelace, infine Mar-
chiano.  

Il film di Robert Epstein e 
Jeffrey Friedman mostra i 
tre volti di questa donna, 
in un’opera che cerca di 
andare oltre all’immagine 
pubblica di regina del ses-
so dando dignità e spesso-
re a quella privata. Vedia-
mo quindi prima la ragaz-

zina un po’ impacciata che 
cresce nel Bronx e si tra-
sferisce in Florida, soffo-
cata dalla rigidità di una 
famiglia bigotta che la ob-
bliga a cedere in adozione 
il figlio di una gravidanza 
indesiderata. Poi assistia-
mo all’incontro con il pro-

duttore di film hard Chuck 
Traynor che la sposa e la 
trasforma in icona genera-
zionale grazie al trionfo, 
imprevisto e casuale, del 
film di cui fu protagonista, 
per cui ricevette come 
compenso solo 1.250 dol-
lari. La luce dei riflettori 
nasconde però anche una 
storia di soprusi familiari, 
con un marito solo in ap-
parenza gentile che in real-
tà è un violento e la obbli-
ga a prostituirsi. Dal di-
vorzio e dal nuovo matri-
monio nasce un ulteriore 
percorso, quello di madre 
e paladina del femmini-
smo, fermamente contraria 
alla pornografia. 
Il tentativo del film di cre-
are un personaggio sfac-
cettato cade purtroppo nel 
vuoto, perché l’immagine 
che viene proposta è so-
prattutto quella tramandata 
ai posteri dalla stessa Linda 
attraverso l’autobiografia 
“Ordeal”,  una  donna  co- 
stretta a un ruolo che le sta 
stretto da un marito bruta-
le e prevaricatore. Una sor- 

Amanda Seyfried                                                                                                                (foto Luca Baroncini) 

Peter Sarsgaard                                                                                                                  (foto Luca Baroncini) 
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ta di vittima e pasionaria il 
cui lato oscuro non trape-
la. Probabilmente è per 
rafforzare questa tesi che 
si è optato per una prota-
gonista distante anni luce 
dalla veracità della stessa 
Linda. Amanda Seyfried, 
infatti, è brava, ma è da 
sempre la fidanzatina idea-
le, con il viso tondo, gli 
occhioni da cartone anima-
to, l’espressione solare. 
Una scelta quindi discuti-
bile per un ritratto che fi-
nisce per essere a senso 
unico e privo di quella 
complessità che avrebbe 
permesso di sviscerare le 
inevitabili contraddizioni 
di un’attrice che, volente o 
nolente, ha colonizzato un 
immaginario e connotato i 
costumi di un’epoca.  
Se l’approccio delude, il 
contorno supplisce in par-
te grazie a un’ottima rico-
struzione d’epoca, alle star 
al servizio del progetto in 
ruoli minori (da una irri-
conoscibile Sharon Stone 
nella parte della madre a 
James Franco nelle vesti di 
Hugh Hefner, il creatore 

dell’impero di Playboy) e a 
costumi e scenografie ac-
curatamente ricercati.  
Il tanto parlare intorno al 
progetto, forse visti anche 
gli esiti, non ha però pro-
dotto i risultati sperati. 
Dopo la presentazione al 
Sundance e alla Berlinale 
2013, infatti, il film ha ot-
tenuto incassi piuttosto 
modesti ovunque. In Italia 
inaugura il listino di Barter 
Multimedia, azienda attiva 
nel campo della produzio-
ne multimediale e dello 
scambio di prodotti audio-
visivi che prova a farsi 
spazio nel difficile mondo 
della distribuzione cinema-
tografica. 
 

Luca Baroncini 

Yves 

Saint 

Laurent 
 

di Jalil Lespert  

con Pierre Niney,  

Guillaume Gallienne, 

Charlotte Lebon,  

Laura Smet 
 
Raccontare una vita cele-
berrima è sempre difficile. 
Si può procedere in assolu-
ta libertà (pensiamo al ge-
niale “Caravaggio” di De-
rek Jarman), oppure impe-
lagarsi negli snodi biogra-
fici. Jalil Lespert, classe 
1976, sceglie la seconda 
strada e impagina con ele-
ganza le tappe fondamen-
tali di una vita in cui talen-
to e fragilità procedono di 
pari passo.  
Ecco quindi il giovane 
Yves Saint Laurent suben-
trare a Christian Dior nel 
1957 alla guida della pre-
stigiosa Maison, il legame 
conflittuale con la modella 
Victoire, l’incontro deter-
minante con Pierre Bergé, 
compagno di affetti e affa-
ri, la sindrome maniaco-
depressiva quando viene 
chiamato alle armi, l’aper-

tura di una Maison a pro-
prio nome, il successo cre-
scente che lo catapulta 
nell’alta moda parigina au-
mentando le aspettative 
nei suoi confronti, la nasci-
ta del mito.  
Nella visione di Lespert, 
basata sulla biografia cura-
ta da Laurence Benaïm e 
su “Lettere a Yves Saint 
Laurent” scritte e pubbli-
cate dallo stesso Bergé, 
non manca nulla: gli sguar-
di languidi, le passioni, il 
disagio, i tira e molla affet-
tivi, le scenate, i tradimen-
ti, le derive, l’esotismo, gli 
abiti sontuosi (originali e 
messi a disposizione dalla 
Maison), la perfetta rico-
struzione d’epoca (il film si 
sofferma principalmente 
sugli anni ’60 e ’70).  
Anche gli interpreti si de-
dicano alla causa con im-
pegno e immedesimazione: 
per il protagonista Pierre 
Niney è il ruolo di svolta, 
quello in grado di far de-
collare una carriera, con 
un’aderenza fisica al per-
sonaggio totale, anche se la 
caricatura è dietro l’angolo. 
Più efficace la misura con 
cui Guillaume Gallienne 
esprime l’amore e la solidi-
tà di Pierre Bergé.  
Nonostante gli sforzi pro-
duttivi e la ricerca sottesa 

all’accurata messa in scena, 
però, il film sembra temere 
costantemente l’incom-
prensione e si sforza di 
sottolineare ogni azione e 
stato d’animo con gesti e 
parole il più delle volte su-
perflui (a partire dalla voce 
fuori campo di Bergé che 
funge da collante). Più che 
vivere, i personaggi ven-
gono quindi raccontati, at-
traverso una successione 
di scene madri e sequenze 
che prendono la forma di 
didascalie.  
L’insidioso interrogativo 
che via via sorge è quindi: 
sì, ma Yves Saint Laurent 
dov’è? Della sua arte e ge-
nialità, del suo stile unico, 
innovativo, rivoluzionario, 
in grado di cambiare la 
percezione della figura 
femminile, alla fine non ar-
riva granché. Come dire, 
un progetto ambizioso, 
forse più incline al piccolo 
schermo che al cinema 
(l’atmosfera è da sceneg-
giatone di lusso), anche 
apprezzabile nella sua 
scansione lineare, ma gra-
vato da un difetto non da 
poco: volendo dire tutto 
finisce per perdere di vista 
l’essenziale. 
 

Luca Baroncini 
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 teatro   
O”

Antigone 
  

di Jean Anouilh  

Associazione culturale 

Sipario Aperto 

Regia: Antonio Rugani 

Interpreti: Enrica  

Giovannini, Rita Sartoni, 

Nadia Capocchini,  

Antonio Rugani,  

Donatella Bellezza,  

Giovanni Degli Innocenti, 

Sara Margheri, Marianna 

Panfili, Lucio Tronti, 

Giovan Battista Vanella, 

Alice Cama 
  
Il testo, bellissimo, di Jean 
Anouilh (1910-1987) rileg-
ge con grande intelligenza 
la tragedia sofoclea, fonda-
ta sull’opposizione  tra An-
tigone (pietà per il fratello 
Polinice, condannato da 
Creonte) e il tiranno Cre-
onte, con un parco di per-
sonaggi-contorno come la 
sorella Ismene, indecisa, la 
nutrice, le due guardie (due 
militari interessati ad altro, 
meri esecutori degli ordi-
ni), Emone (promesso 
sposo di Antigone ma an-
che figlio di Creonte), pe-
rennemente in bilico tra 
questi due personaggi.  
La tragedia, quindi, riletta 
come dramma, con atten-
zione alla modernità (l’au-
tore la scrisse nel 1941-
1942, quando la Francia 
era invasa dai nazisti), con 
elementi volutamente so-
spesi tra antichità e mo-
dernità novecentesca, sen-
za soluzioni nette, motivo 
per cui Anouilh fu ingiu-
stamente  accusato di col-
laborazionismo con i nazi-
sti (l’accusa si basava an-
che sulla sua amicizia con 
il collaborazionista Robert 
Brasillach). Un dramma, 
dunque, a scatole cinesi, 

che cioè contiene in sé di-
versi temi ed elementi.  
La messa in scena di Sipa-
rio Aperto delude in parte, 
per un parziale flop di al-
cune prestazioni degli atto-
ri e un ritmo che avrebbe 
potuto e dovuto essere più 
intenso; ma qui, senza vo-
ler cercare eccessive giusti-
ficazioni, il problema è di 
una gestione inadeguata 
dello spazio, in quanto una 
scena nella scena sarebbe 
stata più felice, ma, appun-
to, la cosa non si è realiz-
zata.  
Resta il merito, non certo 
da scartare, di aver affron-
tato un testo complesso e 
difficile, con risultati alter-
ni, non sempre convincen-
ti, ma tali da consentire in 
ogni caso agli spettatori di 
confrontarsi con proble-
matiche importanti e non 
consuete e di riflettere su 
pietà umana e “giustizia”. 
Buone le prestazioni di 
Nadia Capocchini (Anti-
gone) e di Antonio Rugani 
(Creonte), che è anche re-
gista dello spettacolo.  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 

 

Fiorentini 
 

di e con Maria Cassi 
 

Lo spettacolo, che Maria 
Cassi aveva interpretato 
nel 2003, anno di fonda-
zione del “suo” Teatro del 
Sale (ne è direttrice artisti-
ca), viene ora riproposto 
con indubbie novità: in-
nanzitutto perché ogni re-
plica è diversa, ma anche 
perché, a undici anni dalla 
“prima”, Maria reinterpre-
ta la sua creazione con 
molte traduzioni inglesi,  
in una sorta di florenglish 
(ci si passi il neologismo, 
chiaramente mutuato dal 
“franglais”) irresistibile.  
Lo spettacolo nasce dal-
l’osservazione dei compor-
tamenti di Fiorentine e 
Fiorentini, con il vecchiet-
to che sbuffa in attesa 
dell’autobus che “un pas-
sa” e le pettegole che “a-
bout the windows” (presso 
le finestre) osservano chi 
entra ed esce, soprattutto 
se  persona nota...  
Con un incipit mimico 
formidabile,  che si accom-
pagna a gorgoglii, al pre-
verbale agglutinante che è 

la cifra della Cassi, osser-
vatrice implacabile del 
comportamento umano, 
esamina lo slang fiorenti-
no, anche quando afferma 
di richiamarsi a Dante: ec-
co allora certe tipiche e-
spressioni come l’ “Oi Oi 
Oi”, con la “o” rigorosa-
mente aperta, che sa e-
sprimere rabbia, stupore, 
tristezza, ma anche (sem-
bra paradossale, ma non lo 
è) gioia ed entusiasmo. 
Ancora: la discussione, ma 
solo e rigorosamente tea-
trale, senza un attimo di 
respiro e di pausa, sulla 
polisemia del lemma “bi-
schero”.  
Spettacolo per Fiorentine e 
Fiorentini, ma in realtà an-
che per gli italofoni non 
fiorentini e per gli stranieri 
veri e propri, che dopo un 
po’ capiscono. Un viaggio 
di due ore: straordinario, 
vero, reale e carnale, nella 
conca della città del giglio. 
Viali, piazze, strade inter-
pretati da una strabiliante 
Maria Cassi che rende que-
sto itinerario di sketch una 
guida turistica eccellente e 
preziosa.  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
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racconto   

Partigiani 
 

Un mio zio paterno era 
nell’esercito italiano sul 
fronte francese. L’otto set-
tembre del 1943 iniziò il 
proprio cammino di re-
denzione. Valicò le Alpi 
Marittime e le seguì verso 
Sud fiutando il vento di 
mare. Poi prese a est sul-
l’Appennino seguendo il 
crinale dei monti che non 
abbandonò fino al Falte-
rona, quando affrontò gli 
ultimi due giorni di sentieri 
sulle giogaie del Pratoma-
gno. La sua casa era in alta 
collina, al confine fra cam-
pi e boschi. Non dormì 
neppure una notte nel pro-
prio letto, ma raggiunse al-
tri che già avevano fatto 
base in alcune capanne di 
carbonai nel folto delle fo-
reste, il più lontano possi-
bile da paesi e strade. E lì 
rimasero, armati, fino alla 
liberazione nell’agosto del 
1944, scendendo di tanto 
in tanto a valle  a regolare 
non pochi conti che ave-
vano in sospeso. Finita la 
guerra se ne andò a Firen-
ze a lavorare come condut-
tore di ruspe in una  ditta 
che costruiva strade, per 
sottrarsi, come disse, al 
medioevo della mezzadria 
e ai proprietari di poderi 
che erano stati il fascismo. 
Visse sempre con la sua 
compagna nel quartiere di 
Santa Croce, da operaio e 
comunista, povero, duro e 
fedele alla propria idea. 
Morì pochi anni fa in una 
casa di riposo fiorentina, 
dove aveva scelto di passa-
re gli ultimi suoi giorni. Io 
ricordo che, quando ero 
ragazzo contadino, veniva 
qualche volta la domenica 
a trovarci, col treno e la 
corriera. Venne una volta e 

portò a me e a mio fratel-
lo, avevamo io dodici e lui 
nove anni, due orologi da 
polso perché, ci disse, “or-
mai siete abbastanza gran-
di da averne uno”. Gli so-
no stato sempre  grato per 
quei due orologi, e per 
quello che volevano dire 
per noi e per lui, e per le 
storie sue che non mi ha 
mai raccontato ma che ho 
sentito da altri. Era uomo 
di poche, ma molto poche 
parole, e di grandi silenzi. 
Di quella domenica degli 
orologi, una domenica di 
giugno, ho l’immagine di 
lui che sotto i primi alberi 
del bosco al confine con 
l’aia e la casa, se ne stava 
sdraiato, con le mani sotto 
la nuca e lo sguardo pieno 
di pensieri, perso fra le 
fronde alte degli alberi 
mosse da un vento legge-
ro. 
 

Quando abitavo ormai 
ventenne alle porte di Fi-
renze, lavorai  per oltre tre 
anni di là d’Arno, nel quar-
tiere di San Frediano, pres-
so un artigiano che faceva 

lampadari e testiere di letto 
in ferro battuto. Eravamo 
in tre: il titolare, suo figlio 
che stava alla forgia, e io 
che stavo quasi sempre alla 
saldatrice. Il titolare era un 
ex partigiano dei GAP at-
tivo nella Resistenza a Fi-
renze fra il settembre del 
1943 e l’agosto del 1944. 
Era anche lui di poche pa-
role su questo suo passato 
da partigiano e pure con 
me non parlava molto no-
nostante sapesse che pro-
prio mentre ero da lui stes-
si preparando la mia tesi di 
laurea sulla Resistenza. 
Capitò che facesse a volte 
solo qualche vago cenno 
ad azioni cui aveva parte-
cipato, e niente più. Mi pa-
reva soffrisse di una sorta 
di delusione per come do-
po erano andate le cose. 
Era iscritto al PCI, ma sta-
va piuttosto lontano da 
quella che era la linea uffi-
ciale del partito. Durante la 
guerra lavorava in ferrovia, 
un impiego che si prestava 
a militare nei GAP perché 
facendo i turni poteva usu-

fruire di permessi speciali 
per girare anche di notte. 
Finita la guerra si ritrovò 
fra i piedi e spesso in posti 
di responsabilità gente pe-
santemente compromessa 
col fascismo e che in un 
modo o nell’altro se l’era 
scampata traghettando in-
denne dalla dittatura alla 
“democrazia”; gente che 
né lui né i suoi compagni 
di lotta avrebbero pensato 
di rivedere. Con uno di 
questi venne a pesante di-
verbio e alle mani e tanto 
perché fosse chiaro come 
stavano le cose, lui, antifa-
scista e partigiano combat-
tente, fu licenziato in tron-
co e messo in mezzo a una 
strada, l’altro no. Aiutato 
dai compagni riusci a met-
tere in piedi questa bottega 
e tirare avanti. Io mi ritro-
vai a lavorare con lui per 
interessamento di un co-
mune conoscente, dopo 
che ero stato licenziato da 
una piccola fabbrica.  
 

Passava ogni tanto a tro-
varci in questa bottega uno 
di cui sapevo che era stato  

1938: propaganda antisemita 
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 racconto   
O”

egli pure partigiano com-
battente e comandante di 
un distaccamento di pochi 
uomini che rispondevano 
solo a se stessi. Insomma 
una di quelle squadre che 
non piaceva né agli stalini-
sti né a nessun altro e che  
avevano un solo chiaro o-
biettivo: eliminare i fascisti 
e fare la rivoluzione. Di 
quest’uomo conoscevo il 
nome di battaglia e sapevo 
che con i neri non era sta-
to tenero, neanche dopo 
l’11 agosto del 1944 quan-
do, liberata Firenze, fu gio-
coforza deporre le armi, 
ma dal momento in cui fu 
dato l’ordine della conse-
gna al momento in cui le 
armi furono veramente 
consegnate o occultate, 
qualche cosa fu fatto. Lui 
fu fra quelli che andò mol-
to oltre il consentito dai 
nuovi padroni del potere 
perché era convinto che la 
lotta e tanti sacrifici si era-
no fatti per cambiare il 
mondo, non per qualche 
cosa che si sarebbe chia-
mato democrazia e che lui 
nemmeno sapeva che cosa 
volesse dire. Quest’uomo, 
quando l’ho conosciuto io, 
aveva sui cinquant’anni e 
non se la passava bene. In-
capace di ridursi a una 
normalità dove quelli co-
me lui venivano osteggiati 
ed emarginati, trascorreva 
una vita difficile, arran-
giandosi come poteva, e-
marginato dal “partito” 
(non dai militanti di base 
del partito né dalla gente 
del quartiere), abbarbicato 
alle proprie idee. 
 

Un altro ne conobbi sem-
pre intorno ai miei ven-
t’anni ed ebbi con lui gran-
de familiarità. Era conta-
dino sulle colline di Scan-
dicci, alle porte di Firenze. 
Andavo molto spesso a 

trovarlo perché, quando 
avevo tempo libero o vo-
glia di levarmi dalla città, 
gli davo una mano nel la-
voro dei campi. Era stato 
soldato con l’esercito ita-
liano in Montenegro e 
quando venne l’otto set-
tembre non si pose nem-
meno, da laggiù, il pro-
blema di tornare a casa. 
Senza esitazione si arruolò 
nelle bande di Tito e con 
esse rimase fin oltre la 
primavera del 1945. Mi 
mostrò una volta la sua 
camicia rossa di partigiano 
con diverse medaglie ap-

puntate, delle quali era or-
goglioso. Di lui ho caro il 
ricordo di molte cose, ma 
soprattutto che, quando 
fui processato presso il tri-
bunale militare di La Spe-
zia, fosse presente in aula 
insieme con mia madre, 
mio padre e un mio cugino 
più anziano di me, anche 
lui comunista. 
 

Infine uno, anarchico, che 
portava il nome di una cit-
tà dei Balcani. Lo conobbi 
nell’estate del 1974, ma 
potrei sbagliarmi, alla festa 

di Umanità Nova a Gra-

gnana. Era appena uscito 
da trent’anni di galera per 
essere stato antifascista 
nelle idee e nelle azioni, 
prima, durante e dopo la 
guerra. Quando lo conob-
bi e rimanemmo un po’ a 
parlare e mi raccontò bre-
vemente di sé e della pro-
pria vita, io che mi sentivo 
un mezzo eroe perché due 
anni prima avevo subito 
tre mesi di carcere, non 
seppi fare altro che abbas-
sare gli occhi e soffocare a 
fatica un nodo di pianto e 
di rabbia. 

Rino Ermini 

 

(1948: manifesto del Pci)  
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Alessio Lega 

e Guido Baldoni  

in concerto 
 

«Più di un anno fa debut-
tava a Milano uno degli 
spettacoli più folli che io e 
Guido Baldoni avessimo 
concepito: cantare (e rac-
contare) un secolo di can-
zone d’autore in dieci ap-
puntamenti. 150 canzoni 
da studiare e arrangiare per 
fisarmonica e chitarra. 10 
spettacoli fruibili singo-
larmente, tutti di seguito o 
a tratti. Abbiamo iniziato 
quasi in sordina, i merco-
ledì pomeriggio, nella zona 
“osteria” della Scighera di 
Milano (il nostro locale di 
riferimento), come antichi 
“posteggiatori” in un Café 
Chantant, fra i tavoli e con 
la fierezza di essere pagati 
“a cappello”. 
Il successo dell’operazione 
è andato oltre le nostre più 
rosee previsioni. Anche la 
fatica estenuante di circa 
tre mesi scanditi da prove 
e repertori che si rinnova-
vano ogni settimana... ma 
questa è un’altra storia! 
Appena finito ci siamo 
presi una pausa, fatto un 
nuovo disco “Mala Testa”, 
suonato a Barcellona, a Pa-
rigi, in Russia, al Premio 
Tenco, in Val di Susa, nei 
Teatri Occupati di tutta I-
talia (Isole comprese), ... 
Avevamo però scoperto 
che di queste canzoni 
“vecchie” di un secolo, di 
esecuzioni rigorose e senza 
fronzoli che restituissero 
“l’anima ai poeti” (per dirla 
con Charles Trenet), c’era 
sete. Queste non sono 
canzoni dimenticate, ma 
sopite nella memoria, ri-
collocarle nella loro storia 
non risulta un noioso ac-
cademismo, ma una pas-

seggiata attraverso la vita 
collettiva. 
Ora riallestiamo il progetto 
in ben tre diversi luoghi 
dell’Emilia-Romagna. Lo 
abbiamo ricomposto in 5 
appuntamenti, tagliandone 
fuori il meno possibile 
(110 canzoni, invece delle 
140 originali) ma rispet-
tando tutti i passaggi di 
tempo, lo svolgersi delle 
mode poetiche e soprattut-
to le esecuzioni rigorosa-
mente integrali dei brani. 
Ogni mercoledì, giovedì 
e venerdì a partire dal 19 
marzo e fino al 18 aprile 
saremo rispettivamente 
alla Ghirba di Reggio 
Emilia, al Circolo dei 
Malfattori di Santarcan-

gelo di Romagna (RN) e 
alla Barchessa di Villa 
Terracini (località Oste-
ria Nuova di Sala Bolo-
gnese, in provincia di 
Bologna). 
Venite a sentirci, a cantare 
con noi. Ritroviamo que-
sto alfabeto comune, ri-
percorriamo il lessico fa-
miliare della generazione 
dei padri e dei nonni, la 
nostra educazione senti-
mentale. 
Riprendiamoci le nostre 
canzoni». 
                      Alessio Lega 
 

19, 26 marzo, 2, 9 e 16 
aprile 2014 alle ore 21   
a Reggio Emilia 
http://lagabella.wordpress
.com/linsolito-bar/ 

20, 27 marzo, 3, 10 e 17 
aprile 2014 alle ore 21  
a Santarcangelo  
di Romagna 
http://circolodeimalfattori
saladiana 
.wordpress.com/2014/01/
18/alessio-lega-100-anni-
di-canzone-dautore-2014-
in-un-secolo-di-canzone-
dautore-da-napoli-a-
modugno-giovedi-20-
marzo-ore-2100/ 

 
21, 28 marzo, 4, 11, e 18 
aprile 2014 alle ore 21 
a Sala Bolognese 
http://www.comune.sala-
bolognese 
.bo.it/salabolognese-
info/eventi» 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 
 
 

  
 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it   
tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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